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S. L. Straneo (Parma)

STUDI SUL GENERE ABACETUSDej.

(Coleopt. Carabidae)

II

Come ho annunciato nella prima parte di questi studi (Riv. Biolog.

Colon. VI, 1943, p. 11-21), esaminerò brevemente la posizione sistema-

tica ed i caratteri fondamentali di varie specie di questo genere, poco

conosciute o male identificate. Nelle prime note, si tratterà in preva-

lenza di specie africane (Africa occidentale, orientale e meridionale).

Mi è gradito compiere qui il dovere di ringraziare molto viva-

mente il Prof. O. De Beaux, Direttore del Museo di Genova, il Prof.

G. Mùller del Museo di Trieste ed i Direttori e Conservatori dei nume-

rosi Musei esteri, che a suo tempo mi hanno affidato per lo studio molto

materiale indeterminato, nonché i tipi, di Péringuey, Boheman, Tschit-

scherine, Burgeon (Museo del S. Africa, Museo Britannico, Istituto Im-

periale di Entomologia, Museo di Parigi, Museo del Congo Belga, Museo

del S. Rhodesia, Museo del Transvaal, Museo di Stoccolma, ecc.).

Subg. Tjriaenjilbaeetus Stran.

Riv. Biolog. Colon. VI, 1943, p. 12, 16.

Tra gli Abacetus noti, appartengono al subg. Triaenabacetus Stran,

solo VA. pubescens Dej., VA. Tschoffeni TsChit. e VA, palustris Péring.;

essi sono tutti africani e, probabilmente, si riducono ad un'unica specie.

A. pubescens Dej.

Dejean, Spec. Gén. Col. V, 1831, p. 744. - Chaudoir, Bull. Soc. Nat. Mosc.
XLII, 1869, p. 355. - Burgeon, Bull. Ann. Soc. Ent. Belg. LXXIV, 1934,

p. 307; Ann. Mus. Congo Belge, Zool. (Ill) sect. II, T. II, p. 201.

var. Tschoffeni Tschit., Horae Soc. Ent. Ross. XXXII, 1898, p. 419, 423. -

Burg., Bull. Ann. Soc. Ent, Belg. LXXIV, 1934, p. 307; Ann. Mus.
Congo Belge, Zool. (Ill), sect. II, T. II, p. 201.

?var. palustris Péring., Trans. S. Afr. Philos. Soc. VI, 1896, p. 545, 547;
Ann. S. Afr. Mus. XXIII, 1926, p. 619.

VA. pubescens Dej. vive nel Senegal (loc. class.), nel N. Nigeria,

neir Africa centrale, nel Congo Belga.

VA. Tschoffeni, che l'autore considerò come specie propria, non

sembra essere che una razza, moderatamente distinta, dell'A. pubescens
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Dej. Anche L. Burgeon, nel suo catalogo dei Carabidi del Congo Belga

(Ann. Mus. Congo Belge, Zool. Sér. Ill, sect. II, Tome II, 1935, p. 201)

e nella sua tabella degli Abacetus del Congo Belga (Bull. Ann. Soc.

Ent. Belg. LXXIV, 1934, p. 307-312) considera giustamente il Tschoffeni

come var. di pubescens.

Dell' A. palustris Péring. ho veduto un paratipo dell' alto Limpopo.

E' molto diffìcile, senza 1' esame di un conveniente numero di esem-

plari, dire se il palustris coincida col pubescens v. Tschoffeni, o se

debba essere considerato come una seconda razza del pubescens, o se

infine possa costituire invece una specie propria. Le uniche differenze

che ho potuto riscontrare tra 1* esemplare paratipìco di palustris ed i

miei numerosi esemplari di pubescens, provenienti da varie località del-

l' Africa occidentale, consistono nella statura minore e nel fatto che la

pubescenza, che è di colore bruniccio nel palustris, è invece nerastra

nel pubescens. Ma sarà tale differenza costante? Ho veduto anche

esemplari di Bagamoyo e di Sabaki, Basso Tana, nel Kenia (A. Turner)

ed alcuni esemplari dell' Is. Ukerewe (leg. P. A. Conrads, della Weisser

Vàter Missionsgesellschaft) (coll. Van Emden e mia). La pubescenza in

tutti gli esemplari è nerastra; le antenne sono scure, onde sembrereb-

bero dovere coincidere col pubescens f. typ. Invece un esemplare della

mia collezione, dell' Uganda, Kampala, ha le antenne nettamente più

chiare, come nella var. Tschoffeni. Concludendo, sembrerebbe, almeno

dagli esemplari esaminati, che le variazioni individuali possano supe-

rare le variazioni indicate dagli autori per separare le diverse specie

o razze.

Devo rilevare 1' errore che compare nel lavoro postumo di Périn-

guey (Ann. S. Afric. Mus. XXIII, 1926, p. 619) a proposito dell' A.

palustris, che è posto tra quelle con « proihorax and elytra glabrous » !

Subg. IMs tx-igrus Dej.

Dejean, Spec. gén. Col. Ill, 1828, p. 191. - Dej. Boisd., Iconogr. Col. Eur.
II, 1830, p. 399. - Andrewes, Ann. Mag. Nat. Hist., 1939, p. 129. - Stran.

Riv. Biol. Colon. VI, 1943, p. 12, 16.

A pag. 16 della mia nota citata (Riv. Biol. Colon.), vi è un errore

di stampa : la 1 7 a linea, ove è scritto « sperone apicale semplice, non

trifìdo », deve essere corretta : « sperone apicale trifido, non semplice »
;

come del resto si rileva anche dalla tabella a pag. 12.

Le specie africane appartenenti a questo sottogenere sono gli A.
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crenulatus Dej., longiusculus Chaud., subpunctatus Chaud., elongatus

Laf., longissimus Stran. (1), subparallelus Stran-. (1), denticollis Chaud.,

Hessci Stran. (1), afer Tschit., congoensis Tschit., tridens Tschit., auspU

catus Per., nigrinus Boh., crassicornis Per., vexator Per., emeritus Per.,

Nyassae Tschit. (nee Bates), nigrans Tschit. Quest' ultima speciei po-

trebbe anche essere asiatica, data l' incertezza della provenienza. Molte

delle specie elencate sono state descritte su esemplari unici; le diffe-

renze sono talvolta minime e non è facile identificare le specie, se non

si hanno abbondanti materiali di confronto; alcune delle specie, poi, si

ridurranno semplicemente a varietà, se non a sinonimi veri e propri.

A. vexator Péring.

Péringuey, Ann. S. Afe Mus, III, 1904, p. 189, 190; 1. e, XXIII, 19-26, p. 619.

Ho esaminato il tipo di questa specie. Lo sperone apicale delle

tibie anteriori, conformemente alla descrizione originale, non è eviden-

temente trifido; ma non è neppure semplice, avendo la forma indicata

dallo schizzo 1 a; lo schizzo 1 b rappresenta invece lo sperone apicale

a
Fig. 1. - Schizzo dello pp«i p one rpicale delle tibie anteriori degli Abacetus

del subg. Triaenabacetus Stran.

trifido, normale delle specie del subg. Distrigus. Si presenta cioè il fatto

già osservato in altre specie del gen. Abacetus (p. es. impressicoUis

Dej.), che vengono giustamente poste nel gruppo avente lo sperone

trifido; perciò la posizione indicata nel citato lavoro di Péringuey non

è giusta.

E* poi completamente errato porre gli A. vexator ed emeritus nelle

vicinanze del mashunus Per. col quale non hanno assolutamente nulla

a che vedere. Anche le differenze indicate nella tabella del lavoro po-

stumo di Péringuey tra gli Abacetus vexator ed emeritus sono pura-

mente fantastiche. Le due specie sono vicinissime tra loro; solo nel

vexator le strie appaiono leggermente crenulate, mentre nell' emeritus

sono perfettamente liscie.

(1) Mem. Soc. Ent. Itad., XIX, 1940, jj. 164 e segg.
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A. emeritus Péring.

Péringuey, Trans. S. "Afr. Philos. Soc. X, 1898, p. 359; Ann. S. Afr. Mus.
Ill, p. 189, 190; 1. c, XXIII, 1926, p. 619.

Anche di questa specie» ho esaminato il tipo, che si trova nelle col-

lezioni del S.i African Museum. Lo sperone apical© delle tibie ante-

riori è anche in questa specie dilatato ad ambo i lati, senza essere net-

tamente trifido. La specie è perciò strettamente affine alla precedente.

Le strie sono perfettamente liscie, senza traccia di crenulazione.

Ho ricevuto da Musei e da privati vari esemplari, determinati! come

emeritus Per. ; ma nessuno di essi coincideva con l' esemplare tipico,

che rimane quindi Y unico che io abbia potuto esaminare.

A. auspicatUS Péring.

Péring., Ann. S. Afr. Mus. Ili, 1904, p. 189; 1. e, XXIII, 1926,, p. 619.

Oltre al tipo, ho veduto vari esemplari di questa specie provenienti

da Salisbury (G. A. K. Marshall). VA. auspicatus Per. sembra essere

molto vicino all' A. tridens Tschit.; occorrerebbe Tesarne simultaneo

dei tipi per stabilire i rapporti tra le dud specie.

A. Hessei Stran.

Straneo, Mem. Soc. Ent. Ital. XIX, 1940, p. 165.

Come appare dalla descrizione originale, questa specie è ben di-

scinta dalle altre del gruppo dell' A. nigrinus Boh. per il colore chiaro

delle zampe, coi femori flavo-ferruginei,

A. COnfuSUS n. nov.

syn. A. nyassae Tschit. (nee Bates), Horae Soc. Ent. Ross. XXXII, 1898,

p. 25.

Bates, nella descrizione originale del
. suo A. Nyassae (Ent.

Month. Mag. XXIII, 1886, p. 56), indica specificamente, come carattere

della specie, lo sperone apicale delle tibie anteriori semplice. Tschit-

scherine, basandosi su esemplari del Nyassa, ma non tipici, e quindi

senza alcun serio fondamento, sostiene che Bates si è completamente

sbagliato, e che la specie ha lo sperone apicale trifido. Ora io ho avuto

modo di esaminare numerosi esemplari di Abacetus del Nyassa, appar-

tenenti a due specie diverse, molto distanti tra loro come caratteri fon-
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damentali, ma estremamente simili invece, come aspetto generale,

tanto da poter trarre in inganno chi cerchi 1
di determinarle basandosi

sulla sola descrizione e senza esaminare lo sperone apicale delle tibie

anteriori. Le due specie differiscono principalmente perchè l' una ha

tale sperone trifido, e quindi coincide COÌVA. Nyassae Tschit. (nee Bates);

T altra ha lo sperone semplice, e quindi coincide col Nyassae Bates.

Do quindi il nome di Abacetus confusus nov. 2XYA. Nyassae Tschit.,

e do anche una breve descrizione di un esemplare della mia collezione,

etichettato semplicemente: Brit. Central Africa (A. R. Andrew.); altri

esemplari della stessa località si trovano nelle collezioni del British Mu-

seum; altri esemplari, etichettati Mozamb. Nyassa, Thelwall (Fry coll.),

non differiscono apprezzabilmente. Le dimensioni che indico sono quelle

dell' esemplare citato dell' Afr. Centr. Inglese.

Lunghezza 9,4 mm.; massima larghezza 3,4 mm. Colore nero

intenso, pronoto piuttosto lucido, elitre meno; tutta la superfìcie supe-

riore senza alcuna iridescenza. Antenne nere, con gli articoli a partire

dal 5° fortemente dilatati, un po' depressi ed allargati; le antenne di

questo Abacetus ricordano perciò quelle di uno dei gruppi di specie del

gen. Graphipterus, nel quale, però, la dilatazione delle antenne è molto

più sentita. Pronoto ai lati fortemente arrotondato, posteriormente coi

lati ristretti all' incirca in linea retta, senza sinuosità; l'orlo laterale è

moderatamente largo; il disco è abbastanza convesso e la convessità

sembra maggiore perchè la base è un po' depressa tra i solchi basali ed

ivi fornita di fitti e grossi punti; le dimensioni del pronoto sono: lun-

ghezza 2,3 mm.; massima larghezza 3 mm.; larghezza anteriore 1,9

mm.; larghezza della base 2,2 mm. Gli angoli anteriori sono distinta-

mente prominenti ed allontanati dal collo; quelli basali ben ottusi. Le

elitre, subparallele, sono piane sul disco, ma hanno un declivio apicale

molto forte; le strie sono piuttosto profonde, quasi perfettamente liscie;

le interstrie sono distintamente convesse, la 3a porta un cospicuo punto

impresso poco dopo la metà della lunghezza. Inferiormente l' insetto è

liscio, non punteggiato né iridescente; i metepisterni sono moderata-

mente allungati.

Per la forma delle antenne VA. confusus è vicino al crassicornis Per.

appartenente allo stesso sottogenere; ma ha il pronoto distintamente più

convesso, più lungo, con angoli anteriori più discosti dal collo; la base

sembra essere più fortemente punteggiata. Inoltre il pronoto è più largo.
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Infatti nel confusus il rapporto tra la larghézza del pronoto e la lar-

ghezza delle elitre è 0,87; il rapporto tra la larghezza del pronoto e la

lunghezza totale dell' insetto è 0,32. Nel crassicornìs invece i due rap-

porti hanno rispettivamente i valori 0,80 e 0,30.

A. crassicornis Péring.

Péringuey, Trans. S. Afr. Phil. Soc. VI, 1896, p. 546, 547; Ann. S. Afr.

Mus. XXIII, 1926, p. 619.

I caratteri principali di questa specie risultano dalla descrizione

della precedente, alla quale, come ho detto, è, vicinissima; aggiungo

che i lati del pronoto sono un po' subsinuati innanzi alla base, onde gli

angoli basali sono nettamente meno ottusi ed il pronoto stesso appare

un po' più allungato. Oltre al tipo, ho veduto esemplari, che da esso

non differiscono sensibilmente, di Xinavane, Lorenco Marquez (C* B.

Hardenberg) inviatimi dall' Imperiai Insti tut of Entomology, e di Plum-

tree, S. Rhodesia.

A. elongatus Laf.

Lafertè, Rev. Zool. (2), 1853, p. 304. - Chaudoir, Bull. Soc. Nat. Mosc.
XLII, 1869, p. 356.

Un esemplare della mia collezione, dell'Alto Senegal, Badoumbé, Dr.

Nodier (ex coll. Clermont), corrisponde bene alla descrizione brevissima

che Chaudoir ha ridato di questa specie, oltre che alla descrizione ori-

ginale. Non ho tuttavia veduto il tipo di questa specie, onde non posso

essere certo dell' esattezza della determinazione.

Non ho potuto finora vedere alcun esemplare degli Abacetus lon-

giusculus Chaud. e subpunctatus Chaud., che conosco solo dalle descri-

zioni. Delle altre specie crenulatus Dej., afer Tschit., congoensis Tschit.,

nigrinus Boh., denticollis Chaud. ritengo inutile parlare, o perchè sono

già ben conosciute, come il crenulatus Dej. e il denticollis Chaud.; o

perchè sono già state! esaurientemente ridescritte, come il nigrinus Boh.,

da Tschitscherine ; o infine perchè non ho ancora trovato caratteri dif-

ferenziali assoluti, diversi da quelli piuttosto insufficienti oggi usati per

la loro identificazione, come avviene per l' afer, il congoensis Tschit.

ed il nigrinus Boh.
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Subg. A^lbaeetixs s. str.

Straneo, Riv. di Biolog. Colon. VI, 1943, p. 13, 16.

Le specie appartenenti a questo sottogenere sono piuttosto nume-

rose; possono essere ripartite, per comodità di studio, in gruppi, cia-

scuno dei quali ha caratteri propri abbastanza salienti e spiccati. Non

deve tuttavia pensarsi che esso possa venire ancora suddiviso in altri

sottogeneri, perchè i gruppi che si possono costituire non credo possano

avere valore subgenerico. Per ora accenno solo ad alcuni di essi, prin-

cipalmente neir intento di dare notizie di varie specie africane poco o

male conosciute.

A proximus Péring.

Péringu-ey, Trans. S. Afr. Philos. Soc. X, 1898, p. 360; Ann. S. Afr. Mus.
XXIII, p. 619.

Il tipo di questa interessantissima specie, non affine ad alcun' altra

a me nota, dopo la descrizione, è stato accidentalmente rotto in una

ventina di frammenti. Fortunatamente tutti i pezzi sono stati accurata-

mente conservati, incollati su un cartellino, e si trovano nelle colle-

zioni del S. African Museum, che me' li ha gentilmente inviati in

esame; onde, studiandoli pazientemente uno per uno, mi è stato pos-

sibile rilevare tutti! i caratteri della specie. Mi sarebbe tuttavia stato

impossibile farmi un' idea concreta dell' insetto, nel suo insieme, se

non avessi trovato una serie di esemplari della stessa specie in un invio

di indeterminati del British Museum, provenienti dalla Pondoland, Port

St. John (R. iE. Turner).

Ad ogni modo, anche dal semplice esame dei frammenti, avevo

potuto accertarmi che Péringuey aveva commesso gravi errori di osser-

vazione e che la posizione sistematica assegnata alla specie dall'autore

era completamente errata. Infatti Péringuey, nella descrizione originale,

sostiene l' affinità del proximus col crassicornis. In realtà il proximus

ha lo sperone apicale delle tibie anteriori semplice e le antenne sottili,

mentre il crassicornis ha lo sperone trifido e le antenne singolarmente

inspessite. Perciò le due specie non appartengono neppure allo stesso

sottogenere.

Per completare la descrizione di questa interessante specie, ritengo

opportuno tracciare una figura schematica che riproduce uno degli esem-

plari della mia collezione.
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Aggiungo che il colore è nero, non molto intenso, senza traccia di

iridescenza; le antenne sono molto sottili, di colore ferrugineo come le

zampe, piuttosto lunghe, superando la base del pronoto con gli ultimi

tre articoli. I proepisterni sono coperti, sulla parte interna, di una pun-

teggiatura estremamente superficiale. Meso e meiepisterni, insieme coi

Fi< A. proximus Périn^r.

lati dei primi due sterniti ed i lati del metasterno/ sono punteggiati fit-

tamente, ma un po' superficialmente. Le zampe sono sottili ed abba-

stanza allungate, i tarsi anch' essi sono molto allungati.

Gruppo dell' A. curtus Chaud.

Questo gruppo comprende le specie africane curtus Chaud. con la

var. profundestriatus Stran., cameronus Bates, latus Tschit., leistoides

Bates, Lujai Burgeon (che ritengo debba essere considerato sinonimo

dì leistoides) ed una nuova specie. Il gruppo è caratterizzato dall'essere

tutte le specie nere, di dimensioni piuttosto grandi, con metepisterni

corti, un poco più larghi anteriormente che lunghi al lato esterno e con
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la base del pronoto non distintamente orlata tra i solchi basali e gli

angoli posteriori. Le specie sono abbastanza facilmente separabili, spe^

cialmertte quando si abbiano vari esemplari del curtus, latus e came-

ronus, che sono le più affini, anche semplicemente basandosi sui carat-

teri esterni. La separazione poi diviene semplicissima ricorrendo al-

l' esame dell' edeago, che, a differenza di quanto avviene per moltissimi

Abacetus, presenta in questo gruppo? forme ben distinte da specie a

specie.

A. curtus Chaud.

Chaudoir, Bull. Soc. Nat. Mosc. XLII, 1869, p. 360.

var. profundestriatus Stran.

Straneo, Proc. R. Ent. Soc. Lond. (B) Vili, 1939, p. 167, fig. 1.

Confido che la mia identificazione di questa specie sia esatta, mal-

grado non ne abbia veduto il tipo e malgrado la località di cui ho veduto

esemplari ndn sia esattamente la tipica, L' organo copulatore della

specie che considero come curtus Chaud. ha 1' apice conformato come

indica lo schizzo a) (fìg. 3). Gli angoli basali del pronoto portano la rego-

lare setola apicale.

Fig. 3. — Schizzo della porzione apicale dell' edeago di alcuni Abacetus del gruppo curtus.

a) A. curtus Chaud. - b) A. cameronus Bat. - e) A. latus Tschit. - d) A. kivuanus n. sp.

La var. profundestriatus, che ho descritta come specie a sé, quando

ancora non conoscevo in natura il curtus Chaud., ha la stessa forma di

edeago; differisce solo per il pronoto un po' meno fortemente ristretto

verso la base e con gli angoli anteriori un po' più prominenti; i solchi

basali e la linea mediana sono più profondamente impressi.

Ho esaminato esemplari del curtus delle seguenti località: Costa

d'Avorio, Dimbroko (località vicina alla tipica); Biafra Capo S. Juan;

Gabon, Loango, N. Sessé; Lambaréné, Ogoué. Gli esemplari delle ultime

tre località sono più o meno differenti da quello della Costa d'Avorio;

ma le differenze possono rientrare nel campo delle variazioni individuali,
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A. cameronus Bates.

Bates, Ent. Month. Mag. XXIII, 1886, p. 56. - Tschit., Horae Soc. Ent. Ross.
XXXII, 1898, p. 17. - Burgeon, Bull. Ann. Soc. Ent. Belg. LXXIV, 1934,

p. 308; Ann. Mus. Congo Belg. Zool. (I'll), sect. II, T. II, p. 202.

E' specie abbastanza ben conosciuta, più vicina al latus Tschit. che

alle altre specie; la sua statura è generalmente maggiore di quella del

curtus. Già Tschitscherine, nella descrizione originale dell' A. latus,

ha dato alcune informazioni sulla forma del pronoto dell' A. cameronus

e particolarmente sull' aspetto della porzione di pronoto compreso tra i

solchi basali e 1' orlo laterale. Ho nella mia collezione vari esemplari di

A. cameronus Bates, che però non ho) potuto confrontare col tipo. Molti

altri esemplari della stessa specie ho veduto nelle collezioni di vari

Musei. Molti provengono dal Kamerun, senza più precisa indicazione;

altri esemplari provengono da Joko; altri ancora dal M. Kamenun, Buea

(L. Fea). Ho veduto anche esemplari di Isubu, Guinea (ex coU. Cler-

mont), uguali ai precedenti.

Fig. 4. —Schizzo degli angoli basali del pronoto di alcune specie del gen. Aóacetus.

a) A. cameronus Bat.- b) A. latus Tschit. - e) A. gagates Dej.-d) A. orientalis Tschit. - e) A.iridescens Laf.

In questa specie 1' orlo laterale del pronoto^ che è un po' spesso, è

separato dal disco del pronoto stesso da una linea profonda, sulciforme,

non molto larga, che forma la doccia (fig. 4 a). Manca il poro setigero

agli angoli posteriori del pronoto. Il colore è nero lucido, non o pochis-

simo iridescente. L' edeagd ha l' apice molto caratteristico, rappresen-

tato dallo schizzo b), fìg. 3.
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A. latus Tschit.

Tschitscherine, Horae Soc. Ent. Ross. XXXII, 1898, p. 15.

Non ho veduti esemplari della località tipica, Costa d' Oro. Riferisco,

almeno provvisoriamente, a questa specie alcuni esemplari del Camerun,

che corrispondono molto bene alia descrizione originale del latus. Tali

esemplari, però, dopo un accurato sgrassamento, presentano una notevole

iridescenza sulle elitre. L'Autore, nella sua descrizione, insiste molto, per

la distinzione della specie, sulla forma della porzione di pronoto compresa

tra i solchi basali e 1' orlo laterale; ma egli non aveva sott' occhio che un

solo esemplare di A. earner onus ed un solo esemplare di A. latus. Tale por-

zione non sembra avere un aspetto assolutamente costante, benché in me-

dia sia vera 1' asserzione dell' autore e cioè che, nel cameronus, essa è

suddivisa in due parti da una linea obliqua, mentre nel latus essa non

presenta apprezzabilmente impressioni che la dividano in due parti. Io

trovo una differenza maggiore e più costante nella forma dell' orlo laterale

del pronoto. Nel latus, o meglio negli esemplari che io riferisco al latus,

V orlo laterale è piuttosto spesso, ma appiattito, come del resto è indicato

nella descrizione ; e tale orlo è separato dal disco del pronoto da un solco

poco profondo, avente il fondo quasi piatto, limitato cioè da due linee

circa parallele più o meno impresse, talvolta un po' evanescenti, come

mostra approssimativamente lo schizzo (fig. 4 b). Anche in questa specie

manca il poro setigero presso gli angoli basali del pronoto. Ad ogni modo,

la differenza profonda e sostanziale tra le due specie si ha nell' apice del-

l' edeago, riprodotto schematicamente nella fìg. 3 e).

Gli esemplari della mia collezione che attribuisco all' A. latus Tschit.

provengono dal Kamerun, senza più precisa indicazione; nel Museo di

Parigi vi sono esemplari di Dibongo, Sanaga, e di Victoria.

A. kivuanus n. sp.

Lunghezza 11 mm.; massima larghezza 4,5 mm. Colore nero lucido,

moderatamente iridescente. Capo regolare, occhi ampi ed abbastanza con-

vessi; tempie ben distinte, ma molto brevi; solchi frontali brevi, profondi,

fortemente divergenti verso il primo poro sopraoculare; antenne abba-

stanza sottili, moderatamente allungate, superanti la base del pronoto con

due articoli, pubescenti a partire dal 4°. Pronoto subcordi forme, lungo

2,8 mm., con massima larghezza di 3,9 mm.; orlo anteriore pochissimo

incavato; larghezza anteriore 2,5 mm.; ai lati fortemente arrotondato per
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3/4 della lunghezza, dagli angoli anteriori, poi moderatamente subsinuato;

larghezza della base 3 mm.; angoli anteriori ottusi, arrotondati, pochissimo

prominenti ; angoli posteriori all' incirca retti, con l' apice leggermente

arrotondato e forniti del poro setigero normale; solchi basali (uno per

parte) sottili, lineari, moderatamente convergenti in avanti; orlo laterale

sottile, formante una doccia piuttosto stretta, ma abbastanza profonda,

non separata dal disco del pronoto da una doppia linea, come invece

avviene per il latus; spazio compreso tra i solchi basali ed il margine late-

rale piano-convesso, solo leggermente depresso, ma non incavato, poste-

riormente; base non punteggiata, né orlata; disco moderatamente con-

vesso, con linea mediana piuttosto breve, ma fortemente impressa. Elitre

oblunghe, abbastanza convesse, lunghe 6,3 mm., con massima larghezza

di 4,5 mm.; omeri perfettamente arrotondati, non prominenti; orlo basale

completo; strie profonde liscie; interstrie convesse, la terza con un punto

mediocremente impresso a circa metà della lunghezza; apice delle elitre

moderatamente acuto, ossia meno ottuso che nelle specie più affini. Parte

inferiore liscia, sericea, poco lucida, non punteggiata; metepisterni al-

l' incirca così lunghi esternamente che larghi al lato anteriore, lisci o solo

debolmente rugosi. Apice dell' edeago conformato come nello schizzo

(fig. 3 d). Zampe moderatamente allungate, femori anteriori del $ senza

dente, sperone apicale delle tibie anteriori semplice; tarsi medi e poste-

riori superiormente plurisolcati, onichio di tutti i tarsi inferiormente

glabro, senza setole.

Habitat: Congo Belga, Kivu, Mabuita (XII - 1930, Boutakoff) 2

esemplari $ $ .

Olotipo nelle collezioni del Museo del Congo Belga^, Tervueren;

al^otipo nella mia collezione.

Questa nuova specie, anch' essa strettamente affine alle precedenti,

si accosta maggiormente al curtus; le elitre sono meno brevi e un po' più

parallele che in tale specie; il pronoto è molto più ristretto posterior-

mente ed è distintamente subsinuato verso la base. L'apice dell' edeago

è affatto differente.

A. leistoides Bates

Bates, Ent. Month. Mag. XXIII, 1886, p. 56.

?syn. bufai Burg., Bull. Ann. Soc. Ent. Belg. LXXIV, 1934, p. 308, 311;
Ann. Mus. Congo Beige, Zool. (Ill), sect. II, T. II, p. 203.

L' A, leistoides Bates proviene dal Gabon. Non trovo differenza tra

la breve descrizione del leistoides Bat. e quella del Lujai Burg. Un
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esemplare di Lujai, che con tale nome mi è stato determinato da L.

Burgeon, corrisponde bene alla descrizione del leistoides. Perciò consi-

dero Lujai sinonimo di leistoides. Ho veduto esemplari di Ogoué; Ndjolé;

dint. Libreville, nelle collezioni del Museo di Parigi, di Genova e

nella mia.

* * *

A. percoides Fairm.

Fairm., Ann. Soc. Ent. France (4) Vili, 1868, p. 769. - Chaud., Bull. Soc.

Nlat. Mosc. XLII, 1869, II
, p. 355 (percosioides); Rev. Mag. Zool. (3)

VI, 1878, p. 95. - Tschitsch., Horae Soc. Ent. Ross. XXXIV, 1899, p.

275. - Straneo, Memi., Soc. Ent. It. XVII, 1938 (1939), p. 103, 106;
Boll. Soc. Ent. Ital. LXXII, 1940, p. 131; in: Muli., Miss. Biol. Borana,
Zool., II, p. 21 (estr.); Atti Mus. Civ. Trieste, XIV, 1941, p. 300.

gagatinellus Kolbe, Deutsch-Ost-Afrika, IV, 1898, Kàf., p. 74. - Tschit.,

Horae Soc. Ent. Ross. XXXIV, 1899, p. 275.

aMenus Péring., Ann. S. Afr. Mus. XXIII, 1926, p. 619, tff22.

diversus Péring., 1. e, III, 1904, p. 191 (nec Péring. 1898).

Dopo avere esaminato paratipi e numerosi esemplari di varie loca-

lità dell' A. alienus Per., ritengo impossibile considerarlo specifica-

mente diverso dall' A. percoides Fairm. Le differenze che si possono

riscontrare tra gli esemplari di località diverse sono spesso molto infe-

riori alle differenze individuali tra esemplari della stessa località. VA.
percoides Fairm. è specie avente una' vasta distribuzione; del Mada-

gascar ho esaminato solo pochi esemplari; quelli dell'Africa continen-

tale non mi sembrano differire apprezzabilmente. L' habitat del percoides

si estende dall' Eritrea alla Rhodesia meridionale ed al Madagascar,

come ho già detto. Non sembra trovarsi nel Congo Belga, neppure nella

parte più orientale. Ecco un elenco delle località da cui provengono gli

esemplari che ho più recentemente studiati. Nel Museo di Parigi, in

massima parte nella coli. Alluaud: Port de Seringheti, da Bura e Taveta

(Alluaud); Kibwezi, Wa-Kamba (id.); Voi (id.); Grotta B di Shimoni e

Shimoni (Alluaud e Jeanne!). Isola di Mombasa (id.); Fort-Hall (id.);

Cheteni (id.); Franzi; Tanga; Zanzibar. Nel British Museum: Basso

Tana, Sabaki (M. A. Turner); N. 'E. Rhodesia, Luangwa Superiore (S.

A. Neave); N. W. Rhodesia, Mwenwa (H. C. Dollman); Zululand, Eshowe

(R. Ikutha); Nairobi (Dr. Van Someren); Ziwani (Mc Arthur); Lamu I.

(H. J. A. Turner); Gaia, Zambesi; nel S. African Museum: Kaapmninder,

Transv. (R. W. E. Tucker); S. Rhodesia, Umtali; Bodong; Mozambico,

Beira. Nella mia collezione, oltre ad esemplari di molte delle sopracitaté

località, gentilmente donatimi dai rispettivi Musei, ho esemplari del-
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I Eritrea, Bellaua (Gassner) ; dell' Is. Ukerewe (anche in coll. Van

Emden); di Penkridge, Melsetter, S. Rhodesia (R. H. R. Stevenson). Nel

Museo di Trieste: Etiopia, Gota; Neghelli.

Allo stesso gruppo del percoides Fairm. appartengono altre specie

anch' esse aventi la superficie superiore del corpo perfettamente nera,

non iridescente e gli episterni del metasterno corti, vale a dire meno

lunghi o al massimo pochissimo più lunghi al lato esterno che larghi

anteriormente; la base del pronoto è più o meno strettamente orlata ai

lati, tra i solchi basali e l'orlo laterale. Tra esse sarà probabilmente com-

preso anche VA. loricatus Laf. che non conosco in natura; e poi gli

A. punctatosulcatus Chaud., crenipennis Chaud. (anche questo a me
noto solo per la descrizione); oblongus Chaud., melancholicus Laf.,

gagates Dej.; gagatinus Chaud.; grandis Laf.; cordatus Dej.; Overlaeti

Burg.; katanganus Burg.; uelensis Burg.; intermedìus Tschit.; mashunus

Per.; Wakefleldi Bates; dahomeyanus Stran.; ceratus Stran.; anthraeinus

Tschit.; Treichi Alluaud; cuneatus Fairm.'; Gangtbaueri Tschit.; kordo-

fanicus Tschit.; striato punctatus Stran.; Nyassae Bat.; lautus Per.

A. Nyassae Bates

Bates, Ent. Month. Mag. XXIII, 1886, p. 56.

var. lautus Péring., Ann. S. Afr. Mus. Ill, 1904, p. 193; 1. c, XXIIII, 1926,
p. 619.

Circa V identificazione dell' A. Nyassae, rimando a quanto ho già

detto nelle prime pagine della presente nota, a proposito dell' A.

confusus Stran.

VA. lautus Per., di cui ho esaminato il tipo, è strettamente, affine

all' ,4. Nyassae Bates; ritengo che VA. lautus non possa costituire che al

massimo una razza meridionale del Nyassae Bates. Ho esaminato del

lautus soltanto il tipo ed un altro esemplare della mia collezione, pro-

veniente dal S. Rhodesia, Umgingwane (Capt. R. H. R. Stevenson). I

metepisterni di questa specie sono all'incirca tanto lunghi al lato esterno

quanto larghi anteriormente. Le differenze dal Nyassae Bates f. typ. sono

minime; sembra chei il pronoto del Nyassae f. typ. sia di regola un

pochino più stretto, che 1' orlo basale tra i solchi e gli angoli posteriori

siai un po' più stretto che nel lautus. Ma) tali differenze, oltre ad essere

molto limitate, non sembrano neppure costanti, onde non è da escludere
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che, in seguito ad esame di un numero maggiore di lautus, si possa

venire alla conclusione che lautus debba essere considerato semplice-

mente come sinonimo di Nyassae Bates.

A. mashunus Péring.

Péringuey, Trans. S. Afr. Phil. Soc. VI, 1896, p. 546, 548; Ann. S. Afr.
Mus. XXIII, 1926, p. 619. - Tschit., Horae Soc. Ent. Ross. XXXII, 1898,

p. 538. - Burgeon, Bull. Ann. Soc. Ent. Belg., LXXIV, 1934, p. 310;
Ann. Mus. Congo Belge, Zool. (Ill), sect. II, T. II, p, 205.

Syn. Brancsiki Tschit., Horae Soc. Ent. Ross. XXXII, 1898, p. 25; 1. e,

p. 538.

Ho veduto esemplari di Beira (A. Bodong), Salisbury (J. A. O' Neil

e G. A. K. Marshall). Non posso trovare alcuna differenza tra gli esem-

plari di mashunus che ho esaminati e la descrizione, per quanto assai

sommaria, dell' A. Brancsiki Tschit.; la sinonimia, del resto, era già

stata sospettata da Tschitscherine stesso (1. e); si può quindi conside-

rare
1

A. mashunus Péring. 1896 = A. Brancsiki Tschit. 1898. La specie

dovrà portare il nome più antico, dato da Péringuey. Si deve ancora

notare che nella tabella del lavoro postumo di Péringuey già citato, il

nome di Abacetus mashunus è dato a due specie diverse; una volta a

pag. 619, e si riferisce alla specie di cui sto parlando; una seconda

volta a pag. 621, essendo riferito ad una nuova specie, descritta,

sempre col nome mashunus, a pag. 625. Si tratta di un lapsus

calami, perchè gli esemplari tipici di Péringuey sono stati dall' autore

etichettati mashunensis; ed è per errore di trascrizione che il nome

mashunus è stato dato anche a tale seconda specie. Riparlerò più avanti

di questa specie. ,

A. oblongus Chaud.

Chaud., Bull. Soc. Nat. Mosc. XLII, 1869, p. 362. - Rev. Mag. Zool. (3) IV,
1876, p. 347. - Straneo, Mem. Soc. Ent. Ital. XVII, 1939, p. 103, 105;
Boll. Soc. Ent. Ital. LXXII, 1940, p. 131; Atti Mus. Civ. Trieste, XIV,
1941, p. 307.

Babitschevi Tlschit., Horae Soc. Ent. Ross. XXXIII, 1899, p. 158. - Straneo„
Mem. Soc. Ent. Ital. XVII, 1939, p. 105; Atti Mus. Civ. Trieste, XIV,
1941, p. 307.

subsp. ueléanus Burg., Ann. Mus. Congo Belge, Zool. (Ill), Sect. II, Vol.

II, 1935, p. 202; Bull. Ann. Soc. Ent. Belg. LXXIV, 1934, p. 308, 311.

subsp. charianiis Stran., Mem. Soc. Ent. Ital. XIX, 1940, p. 168.

VA. oblongus è specie a vasta distribuzione. La forma tipica abita

il Sudan Anglo-Egiziano e si estende poi alla regione etiopica, fino al

Kenia. Ho veduto esemplari del Sudan; Torit (J. R. Yardley) e Gezirat
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El Feil (H. W. Bedford, su piante di lino); Medani (A. P. G. Michel-

more); Eritrea, Ghinda; Cheren; M. Dongollo (Dr. A. Andreini); Adua;

Asmara; Anseba (Antinori); Etiopia, Lago Zuai; Kenia, Osiri, N. Kavir

(H. J. A. Turner).

Della subsp. ueleanus Burg., descritta dall' autore come specie pro-

pria, ho nella mia collezione un paratipo del Congo Belga, Dungu-Nian-

gara-Doruma (M.me Hutereau). Secondo l' autoref si trova anche nel-

1' Alto Congo. La subsp. ueleanus rappresenta dunque la forma orientale-

meridionale della specie.

La subsp. charianus Stran, estende il suo habitat dal N. Nigeria,

Azare (L. Lloyd) al medio Chari, Fort Archambault, Boungoui, Ba-karé

(Dr. Decorse) e al basso Chari, Fort Lamy (id.).

A. cuneatus Fairm.

Fairmaire, Ann. Soc. Ent. Frane. (6), VII, 1887, p. 98 (Oodes). - Tschit.,

Horae Soc. Ent. Ross. XXXIV, 1900, p. 275.

Gli unici esemplari che ho veduti e che mi sembrano corrispon-

dere bene alla descrizione di questa specie provengono da Sedhiou,

coli. Alluaud e mia.

A. kordofanicus Tschit.

Tschit., Horae Soc. Ent. Ross. XXXII, 1898, p. 28. - Slraneo, Mem. Soc
Ent. Ital., 'XVII, 1939, p. 103, 106; Boll. Soc. Ent. Ital. LXXII, 1940,

p. 131.

Questa specie sembra rarissima; ho potuto vedere solo due esem-

plari che corrispondono bene alla descrizione. In sostanza l' A. kordo-

fanicus non è altro che un A. cordatus Dej. con le strie crenulate, invece

che liscie. I due esemplari che ho veduto provengono uno dal Sudan,

(loc. class.), Wad Medani (W. P. L. Cameron), 1 es. nel British Museum

(alla luce, su un campo di cotone); l'altro dall'Eritrea, Anseba (agosto

1871, Antinori), nel Museo di Genova.

A. grandis Laf.

Laferté, Rev. Zool. (2)ì V, 1853, p. 304. -< Chaud., Bull. Soc. Nat. Mosc. XLII
1869, II, p. 364.

Nelle collezioni del Museo di Genova, tra gli indeterminati, ho

trovato una bella serie di esemplari di questa specie, provenienti dalla

Guinea Portoghese, Bolama (L. Fea, VI-XII, 1899).
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A„ Ganglbaueri Tschit.

Tschitscherine, Horae Soc. Exit. Ross, XXXII, 1898, p. &6.

Descritto su di un solo esemplare 2 di Dar es Salaam. Ho rice-

vuto anni or sono dalla Ditta Staudinger un esemplare indeterminato

di un Abacetus che corrisponde bene alla descrizione originale del

Ganglbaueri. V esemplare però proviene dal Togo (senza più precisa

indicazione). E' soprattutto a causa della] provenienza così diversa e del

non avere potuto vedere finora il tipo del Ganglbaueri che ho attri-

buito con un ? il mio esemplare a questa specie.

Sulle altre specie del gruppo non credo per ora utile aggiungere

nulla alle notizie esistenti. Solo, come considerazione generale, noto che

non ritengo applicabile la suddivisione proposta a suo tempo da Chaudoir

delle specie di questo gruppo a seconda degli episterni del metatorace

un po' più corti che larghi o viceversa, perchè anzitutto tale carattere

varia, da specie a specie, con continuità; vale a dire non è possibile,

per alcune specie, stabilire se dovrebbero rientrare tra quelle ad epi-

sterni lunghi o ad episterni corti; ed inoltre, tra quelle ad episterni

lunghi verrebbero ad essere inserite numerose specie molto affini a

quelle ad episterni corti.

* * *

Altro gruppo, comprendente numerose specie, di cui molte stretta-

mente affini tra loro, è quello, sempre nel subg. Abaoetus s. str., com-

prendente le specie aventi una più o meno distinta iridescenza delle

elitre. I metepisterni sono sempre distintamente più lunghi che lar-

ghi. In tal gruppo, sono comprese: le specie ben convesse, tipo A. ga-

gatei Dej. (gagates Dej., irìdescens Laf., Vanemdeni Stran,; procax

Tschit.); quelle amariformi, tipo amairoides Laf. (amaroidps Laf., ellipti-

cus Tschit., ovalis Stran., punctibasis Stran., Duvivieri Tschit.); quelle

ancora convesse, (ma aventi una facies ben distinta da quelle tipo ga-

gates, precedentemente considerata) tipo harpaloides Laf. (harpaloides

Laf., picicollis Laf.); quelle aventi una distinta impressione sul pronoto,

tra i solchi basali ed il margine laterale, tipo orientalis Tschit. (orien-
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talis Tschit., liberianus Tschit., lucidulus Péring.); quelle con il pronoto

arrotondato ai lati, fino alla base, e marginato alla base tra i solchi e

gli angoli posteriori, tipo audax Laf. (audax Laf., nitens Tschit., pavo-

ninus Péring., major Stran.); quelle tipo r ubr ornar ginatus Stran, {rubro -

marginatus Stran., Vatovai Stran.) affini alle precedenti, ma col pronoto

non marginato alla base, tra i solchi basali e Torlo laterale; VA. firn-

briatus, caratteristico per le tibie posteriori del $ fornite di una fran-

gia di setole lunghe e sottili; VA. rufipes Laf. avente i femori anteriori

del $ fortemente dentati. A proposito d\ quest* ultima specie, credo

opportuno chiarire che, mentre Chaudoir ritenne di dovere istituire per

essa una speciale divisione, di importanza pari a quelle che ho consi-

derate di valore subgenerico, ritengo che non convenga seguire tale cri-

terio. E ciò perchè anche in altri dei sottogeneri in cui ho suddiviso il

gen. Abacetus si trovano alune specie aventi i femori anteriori del $

distintamente dentati, anche se in misura minore che nel rufipes, specie

che al rufipes non possono in alcun modo venire accostate; sembra

quindi logico pensare che la presenza di un carattere sessuale secondario

quale un dente sui femori anteriori del $ , se importante come carat-

tere specifico, non abbia però valore subgenerico. Del resto, anche nei

Caelostomini, sottotribù dei
1

Pterostichini avente vari caratteri di affi-

nità con gli Abacetini, esistono specie coi femori anteriori del $ più o

meno dentati, senza che per essi sia possibile creare dei sottogeneri

(V. la mia Revisione dei Caelostomini Africani, Mem. Soc. Ent. Ital.

XXI, 1942, p. 21-164). Mi limito a parlare brevemente di alcune delle

specie di Abacetus elencate.

A. ga gates Dej.

Dejean, Spec. gén. Col. Ili, 1828, p. 197. - Dej. - Boisd., Iconogr. Col. Eur. II,

1830, pi. 405, t. 125, f. 2. - Chaud., Bull. Soc. Nat. Mosc. XLII, 1869, II,

p. 363.

Questa specie sembra rara nelle collezioni. Si riconosce facilmente

osservando la parte basale dell' orlo laterale del pronoto, che è confor-

mato come indica approssimativamente lo schizzo (fìg. 4 e).

Ho veduto pochi esemplari, quasi tutti nel Museo di Parigi, delle

località seguenti : Costa d' Avorio, Dimbroko (vari es. in coli. Alluaud e

mia); Biafra, Capo St. Juan; Liberia, Monrovia, un es. nella mia col-

lezione.
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A. iridescens Laf.

Laferté, Rev. Zool. (2) V, 1853, p. 307. - Chaud., Bull. Soc. Nat. Mosc. XLII,
1809, II, p. 364.

Molto affine al gagates Dej., ne differisce, oltre che per i caratteri

indicati da Chaudoir, soprattutto per la forma dell' orlo laterale del pro.

noto, conformato in modo diverso. Nell' iridescens Laf. 1' orlo laterale è

pochissimo allargato all' indietro (fìg. 4 e). Non ho potuto purtroppo esa-

minare il tipo dell' iridescens, ma ritengo che la mia identificazione sia

giusta. Ho esaminato una lunga serie di esemplari della Costa d'Avorio,

Dimbroko (coli. Alluaud e mia); se l'autore avesse avuto a sua disposi-

zione la lunga serie che ho esaminata, sarebbe stato meno reciso nel-

1' affermare Y assenza dell' orlo basale del pronoto, tra i solchi basali e

gli angoli posteriori; infatti, se in alcuni esemplari non vi è praticamente

traccia di tale orlo, in altri si presenta rudimentale, in altri ancora è

abbastanza forte, appena più leggero che nel gagates.

A. Vanemdeni Stran.

Straneo, Proc. Ent. Soc. Lond. (B) Vili, 1939, p. 168.

Nella descrizione, ho confrontato principalmente questa specie con

gli A. pavoninus Per. e procax Tschit. In realtà, essa è certamente affine

al procax Tschit., ma ancor più al gagates Dej. ed all' iridescens Laf.

In seguito ho ricevuto dal Dr. Van Emdem altri due esemplari della

stessa provenienza (Is. Ukerewe), che corrispondono anch' essi in modo

perfetto alla descrizione. Anche in questa specie, si verifica quanto ho

precedentemente esposto per l' iridescens, vale a dire 1' orlo della base

de! pronoto è variabilissimo; in alcuni esemplari è molto leggero, in altri

è distintissimo e si prolunga notevolmente all' interno dei solchi basali.

Non mi risulta finora che questa specie sia stata trovata in altra loca-

lità, all' infuori della tipica.

A. orientalis Tschit.

Tschitsch-erine, Horae Soc. Ent. Ross. XXXIV, 1900, p. 276.

syn. paralleli collis Péring., Ann. S. Afr. Mus. XXIII, 1926, p. 619, 621. -

Stran., Proc. Ent. Soc. London (B) Vili, 1939, p. 169, fìg. 3.

<mimus Péring., Ann. S. Afr. Mus. Ili, 1904, p. 192.

? dìstinctus Chaud., Bull. Soc. Nat. Mosc. LUI, 1878, II, p. 25. - Tschit.,

Horae Soc. Ent. Ross. XXXII, 1898, p. 420. - Burg., Bull. Ann. Soc.

Ent. Belg. LXXIV, 1934, p. 309; Ann. Mus. Congo Belge, Zool. (HIV,

sect. II, Tome II, p. 204.
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Il nome di questa specie, se anche V ultima delle sinonimie si dimo-

strerà esatta, dovrà essere quello proposto da Chaudoir; ma, in attesa

di potere esaminare un esemplare tipico del distinctus, indico la specie

col nome dato da Tschitscherine.

Ho potuto esaminare, grazie alla cortesia del Dr. Jeannel e del Dr.

Hesse, i tipi tanto dell' o rie ntalis Tschit. che del parallelicoUis Per., con-

statando T assoluta identità delle due specie. La descrizione originale di

Tschitscherine, nell' insieme dei caratteri, e; del modo in cui sono enun-

ciati, mi pare che faccia pensare ad una specie solo un poco meno con-

vessa del harpaloides; in realtà, la specie mi sembra più vicina, come

posizione sistematica, al nitens Tschit. che non al harpaloides. Ad ogni

modo, 1' orientalis è immediatamente riconoscibile per la base del pro-

noto, che ha, ad ambo i lati, oltre al solco normale degli Abacetus, an-

che una impressione obliqua, che dà alla base del pronoto una forma

speciale (fig. 4 d) prossima solo a quella dell'/I. liberianus Tschit., ed

ancor più a quella dell' A. lucidulus Péring., di cui parlerò esauriente-

mente tra podfc

Tanto 1' orientalis che il parallelicoUis coincidono perfèttamente con

gli esemplari determinati da Burgeon col nome distinctus Chaud. Non-

dimeno, non ho finora veduto esemplari dell'Angola (Ìoc. class.).

Questa specie ha dunque un habitat vasto, attraversando tutto il

continente africano: dall'isola di Pemba al Congo Belga ed all'Angola,

sempre nell' ipotesi di esattezza della determinazione di L. Burgeon. Ho

veduto esemplari di : Rhodesia (senz' altra indicazione) ; S. Rhodesia,

Umtali; N. W. Rhodesia, Mwengwa (H. C. Dollman, molti esemplari);

Congo Belga, Flandria (R. P. Hulstaert); secondo L. Burgeon anche:

Mulongo-Niunzu (Dr. Gerard, V, 30); Kansenia (X. 30, De Witte); Lu-

kafu (XII. 30, id.); Ramina (Massari); Kapanga (IX-X. 32, Overlaet).

A. liberianus Tschit.

Tschitscherine, Ann. Soc. Ent. France LXVIII, 1899, p. 68.

Descritto su di un solo esemplare che mi è stato affidato per nuovo

studio dal Dr. Jeannel. Ho un esemplare nella mia collezione della stessa

specie proveniente da Monrovia, Liberia. Un altro esemplare, credo privo

di località, si trova nelle collezioni del Museo Civico di Genova.
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A. lucidulus Per.

Per., Trans. S. Afr. Phil. Soc. VI, 1896, p. 546, 548: Ann. S. Afr. Mus.
XXIII, 1926, p. 619. - Straneo, Arkiv f. Zoologi, 31, 1939, N. 19, p. 1.

syn. abacillus Kolbe, Deutsch-O&t-Afrika, IV, Kaf. 1898, p. 75. - Tschit.,

Horae Soc. Ent. Ross. XXXIV, 1900, p. 275.

Come ho esposto nel 1938, rivedendo i tipi di Boheman, gentilmente

affidatimi per un nuovo studio dal Dr. O. Lunblad, ho potuto constatare

che YHarpalus lucidulus Boh., che nei cataloghi era stato portato sotto il

gen. Abacetus, è in realtà un Melanodes; e che quindi YAbacetus luci-

dulus descrìtto da Péringuey è un insetto tutt' affatto diverso, essendo

realmente un Abacetus. Pertanto, come autore della specie si deve indi-

care Péringuey. Ritengo opportuno dare una descrizione un po' detta-

gliata della specie, basandomi su di un esemplare di Salisbury, della

mia collezione, esemplare che, in mancanza di un tipo (non avendone

mai fissato uno Péringuey), considero come neotipo; esso, proveniente

dalle collezioni del S. African Museum, concorda perfettamente con vari

esemplari dello stesso Museo, determinati col nome di lucidulus da Pé-

ringuey. Le due località indicate da, Péringuey nella descrizione del 1896

sono N'Gamiland e Salisbury. Non ho veduto esemplari di N'Gamiland

e credo che tale località sia quella indicata da Boheman per il suo Har-

palus lucidulus. Perciò ho scelto un esemplare di Salisbury come neo-

tipo. D'altra parte la specie sembra avere una distribuzione abbastanza

ampia, senza che si abbiano differenze degne di rilievo da località a

località.

Dal Dr. Jeannel e dal Dr. Colas mi sono stati comuncati due degli

esemplari dello Zambesi (Durand, 1882) esaminati da Tschitscherine e

da lui identificati (1. e.) come A. abacillus Kolbe. Tali esemplari non

differiscono in alcun modo dall' A. lucidulus Péring.; onde, supposta

esatta la determinazione di Tschitscherine, abacillus Kolbe diventa sino-

nimo di lucidulus Péring.

Lunghezza 9,5 mm.; massima larghezza 3,5 mm. Colore nero iride-

scente, con antenne, palpi e zampe rossastri, più o meno infoscati. Capo

regolare, con occhi moderatamente ampi e convessi, solchi frontali brevi

e fortemente divergenti verso il primo poro setigero sopraoculare ; an-

tenne piuttosto lunghe e sottili, distintamente superanti la base del pro-

noto. Pronoto di forma trapezia, lungo 2,5 mm., largo 3 mm.; coi lati

anteriormente fortemente ristretti, posteriormente pochissimo; larghezza

anteriore 1,7 mm,, larghezza della base 2,7 mm.; margine anteriore ab-
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bastanza incavato ; angoli anteriori quasi retti, prominenti, con Y apice

leggermente arrotondato ; angoli posteriori leggermente ottusi, all' apice

appena arrotondati; base ad ambo i lati con un solco abbastanza lungo

e sottile
; i due solchi sono quasi, paralleli, moderatamente impressi

;
por-

zione • del pronoto compresa tra i solchi ed il margine laterale ben

distintamente impressa obliquamente; margine laterale abbastanza sot-

tile, doccia laterale anteriormente abbastanza stretta, posteriormente

un po' dilatata, fornita dei due pori setigeri per parte regolari; base non

punteggiata, fortemente marginata dagli angoli basali alla base dei sol-

chi; disco moderatamente convesso anteriormente, quasi piano posterior-

mente. Elitre subparallelo-ovali ; lunghe 5,5 mm., larghe 3,5 mm.; die-

tro agli omeri poco allargate, indi quasi parallele fino oltre la metà della

lunghezza ; omeri quasi retti, ben determinati, all' apice forniti di un

dentino appena distinto; margine basale completo, fortemente avanzato

ai lati verso gli omeri; strie profonde, liscie, non, punteggiate; interstrie

convesse, la terza con un poro setigero ben distinto, presso la metà della

lunghezza. Parte inferiore, interamente liscia, ad eccezione dei primi

sterniti che sono rugosi, ed iridescente; metepisterni allungati. Zampe

abbastanza lunghe e sottili; femori anteriori del $ senza dente; sperone

apicale delle tibie anteriori semplice; tarsi medi e posteriori sopra plu-

risolcati; onichio di tutti i tarsi semplice.

Habitat: questa specie ha un habitat esteso dal S. Rhodesia al

Congo belga. Località da me controllate sono: S. Rhodesia, Salisbury

(G. A. K. Marshall e J. O' Neil): Umtali (A. Bodong); Vumba (R. H. R.

Stevenson); N. Rhodesia, Mwengwa (H. C. Dollman); Nyassaland, Ruo

Valley (S. A. Neave); Congo Belga, Elisabethville (Dr. Becquaert, 15-

III-1912; R. Massart, 25-30 - XI - 1930); Lomani, Kamina (R. Massari);

Bukama (Dr. Becquaert, 24-5- 1911); Kafakumba (F. G. Overlaet).

La specie è facilmente riconoscibile a causa del pronoto trapezio e

con depressioni alla base, tra i solchi e gli angoli posteriori.

A. audax Laf.

Laferté, Rev. Zool. (2) V, 1853, p. 305.

Di questa specie, molto affine al nitens Tschit., ho veduto esemplari

di N. Nigeria, Azare (LI. Lloyd), nelle collezioni del British Museum,

comunicatimi dall' Imperial Inslitut of Entomology, e della Costa

d' Avorio, Sassandra (Coli. Alluaud).
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A. nitens Tschit.

Tschitscherine, Horae Soc. Ent. Ross. XXXII, 1898, p. 420, 430. - Péring.,
Ann. S. Afric. Mus. XXIII, 1926, p. 619, 621.

syn. dilucidus Péring., Ann. S. Afr. Mus. Ill, 1904, p. 192; 1. c, XXIII,
1926, p. 619, 621.

propinquus Péring., 1. c, p. 619.

? jucundulus Péring., 1. c, III, 1904, p. 193.

Péringuey, che probabilmente descrisse il suo A. dilucidus senza

conoscere il nitens Tschit., nella tabella del 1926 differenzia il dilucidus

dal nitens per mezzo del colore dell' orlo laterale del pronoto, rossastro

nel nitens
3 nerastro nel dilucidus. Ambedue le specie si troverebbero,

secondo Péringuey, nel S. Rhodesia. Ho esaminato numerosi esemplari

di molte località, dal S. Rhodesia al Congo Belga ed in tutte le località

ho notato esemplari con l' orlo laterale del pronoto variabilissimo di

colore, a seconda della maggiore o minore maturità; perciò ritengo

dilucidus sinonimo di nitens Tschit..

E' da escludere la sinonimia dilucidus Per. === mimus Péring., che

appare nel lavoro postumo dell' autore del 1926; basta leggere la descri-

zione del mimus Per. per constatare che la specie ha una impressione

obliqua alla base del pronoto, ad ambo i lati, tra i solchi basali ' e gli

angoli posteriori; il mimus Péring. è dunque sinonimo di parallelicollis

Péring. e quindi di orientalis Tschit. e probabilmente di distinctus Chaud.

Dell' A. propinquus Péring., ciò che si sa si riduce semplicemente

alla breve riga di descrizione che appare a pag. 619, nella chiave delle

specie del lavoro del 1926: «Anterior tibial spur simple; puncture on

3rd interval faint ». Vi è, a pie di pagina, una nota del redattore degli

Annali, indicante che tra le carte del defunto Péringuey non è stata

trovata la descrizione completa dell' ,4. propinquus; e dal Dr. Hesse ho

appreso che, nelle collezioni del S. African Museum, non vi è neppure

un esemplare munito di etichetta « type », come invece avviene per le

altre specie descritte da Péringuey. Ho però potuto esaminare un esem-

plare etichettato coi nome di Abacetus propinquus Péring. dallo stesso

autore; probabilmente è l'esemplare che Péringuey aveva in animo di

considerare come tipo; tale esemplare, appartenente alle collezioni del

Museo del S. Africa, è etichettato: « Insiza, S. Rhod., G. French, Jan.

1919». Dall'esame di tale esemplare, ho potuto constatare che anche

VA. propinquus^ è sinonimo di nitens. A stretto rigore, una leggera dif-

ferenza si nota tra gli esemplari medi di nitens e 1* esemplar© di

propinquus cui ho accennato; e precisamente si osserva che nel pro-
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pinquus la curvatura dei lati del pronoto, nella metà basale è meno pro-

nunciata; ma tal© carattere non è affatto costante nell' A. miens e non

può essere considerato che come carattere individuale.

Aggiungo che in questa specie, spesso, la base del pronoto, tra i

solchi, presenta qualche punto, variabilissimo, da esemplare ad esem-

plare, come- profondità; più spesso sembra affatto liscia. Siccome il

carattere della punteggiatura della base del pronoto e quello della mag-

giore iridescenza delle elitre sono gli unici che separassero, nella descri-

zione originale, VA. jucundulus Péring. dal dilucidus, ritengo giusta la

sinonimia, proposta dallo stesso Péringuey, di jucundulus, Péring. =
dilucidus Péring. e quindi —nitens Tschit.

Ho veduto esemplari del! S. Rhodesia, Salisbury (G. A. K. Marshall

e J. O' Neil); Sebakwe; Umtali; delle Victoria Falls; del N. W. Rho-

desia, Mwengwa (H. C. Dollman); Shanajoga (id.); dell' Is. Ukerewe

(P. A. Conrads, della Weisser Vàter Missions Gesellschaft), in coll. Van

Emden; del Congo Belga, Lulua, Kapanga (IX, 1932, F. G. Overlaet).

Nelle collezioni del Museo di Genova vi è un esemplare del Congo

Belga (Lukolela, leg. F. S. Patrizi) che sembra un A. nitens, ma ha una

statura enorme in confronto agli esemplari normali.

A. pavoninus Péring.
*

Péring-., Trans. S. Afr. Philos. Soc. X, 1898, p. 360; Ann. S. Afr. Mus.
XXIII, 1926, p. 619, p. 621. . Stran., Proc. Ent. Soc. Lond. (B) 8, 1939,

p. 169, fig. 4.

syn. salamensis Kolbe, Deutsch-Ost-Afrika, IV, 1898, Kàf., p. 74. - Tschit.,

Horae Soc. Ent/ Ross. XXXIV, 1900, p. 276. - Stran., Mem. Soc. Ent.
Ital. XIX, 1940, p. 168.

Koenigi Tschit., Horae Soc. Ent. Ross. XXXII, 1898, p. 20; 1. e, XXXIV,
1900, p. 276.

Nel 1940 ho stabilito (1. e.) la sinonimia tra pavoninus Péring. e

salamensis Kolbe. Non ho potuto accertare la data precisa di pubbli-

cazione dei due lavori di Péringuey e di Kolbe, onde stabilire quale dei

due nomi abbia la priorità; per ora quindi, solo provvisoriamente, con-

sidero come nome della specie pavoninus Péring.

Le differenze tra questa specie e VA. major Stran. (Proc. Ent. Soc.

Lond. (B) 8, 1939, p. 169) sono molto lievi; potrebbe essere che VA.

major non sia che VA. pavoninus immaturo. Tuttavia nel major gli

angoli posteriori del pronoto sembrano più arrotondati, la doccia laterale

appare un po' meno larga posteriormente; inoltre nel pavoninus la por-

zione di pronoto immediatamente adiacente alla doccia laterale è un po'
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impressa longitudinalmente. L' insieme di queste deboli differenze acqui-

sta particolare valore per il fatto che, nella località classica del major

Stran., N. W. Rhodesia, Mwengwa, si trova anche il pavoninus Péring.,

non differente dagli esemplari del S. Rhodesia. Occorre tuttavia l'insieme

di più numerosi esemplari per risolvere la questione.

A. fimbriatus Stran.

Straneo, Rev. Zool. Bot. Afr. XXXIII, 1940, u. 258. - Mem. Soc. Ent. Ital.

XIX, 1940, p. 167.

Questa specie è 1' unica a me nota del gen. Abacetus, che abbia il

carattere secondario delle tibie posteriori del $ con una ben visibile

frangia di setole. Non ho finora veduti che i tre esemplari della mia

collezione, di Joko, Kamerun.

A. rufipes Laf.

Laferté, Rev. Zool. (2) V, 1853, p. 306. - Chaudo:r, Bull. Soc. Nat. Mosc.
XLII, 1869, p. 365. - Burgeon, Ann. Mus. Congo Belge, Zool. (Ill) sect.

II, T. II, p. 205.

La località classica è la Senegambia. Chaudoir cita esemplari della

Sierra Leone. L. Burgeon cita un esemplare di S. Salvador, presso la

frontiera del Congo Belga, citato da Kolbe e, secondo lui, probabil-

mente mal determinato. Non conosco il lavoro di Kolbe ove la specie

è stata citata.

Nelle collezioni del Museo Civico di Genova ho veduto alcuni

esemplari di questa specie raccolti nella Guinea Portoghese, a Bolama

(VI-XII, 1899) da L. Fea.

subg. Oreniabacetus Stran.

Straneo, Riv. Biol. Colon. VI, 1943, p. 13, 17.

L' unica specie di questo sottogenere è V A. crinifer Tschit. Essa

vive nel Congo Belga; ho veduto esemplari di Lukolela (F. S. Patrizi),

nel Museo Civico di Genova.

subg. Setabacetus Stran.

Straneo, Riv. Biol. Colon. VI, 1943, p. 13, 17.

Anche questo sottogenere comprende solo una specie.
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A. servitulus Péring.

Péringuey, Ann. S. Afr. Mus. Ill, 1904, p. 194; 1. c, XXIII, 1926, p. 619.
- Straneo, Boll. Soc. Ent. Ital. LXXII, 1940, p. 131; Atti Mus. Trieste,
XIV, 1941, p. 307.

syn. malvìemensis _ Péringuey, Ann. S. Afr. Mus. Ill, 1904, p. 194; 1. c,
XXIII, 1926; p. 619.

idiomerus Burg., Bull. Ann. Soc. Ent. Belge LXX1V, 1934, p. 309; Ann.
Mus, Congo Beige, Zool., Sér. Ill, Sect. II, T. II, 1935, p. 204 (part ?)

(nee Tschit.?).

Ho confrontato» paratipi di ambedue le specie di Péringuey ed accer-

tata la sinonimia. Contrariamente alle descrizioni originali, 1' onichio di

ambedue le specie di Péringuey ha inferiomente alcune setole, che però

possono essere spezzate e quindi poco visibili; negli esemplari freschi

ed in buone condizioni sono visibilissime.

L. Burgeon mi determinò come idiomerus Tschit. un esemplare di

Joko, Kamerun (ex Staudinger) della mia collezione, esemplare che

invece è uguale ai paratipi di servitulus Péring.; in seguito a mia osser-

vazione, appresi dallo stesso Sig. Burgeon che almeno una parte degli

esemplari da lui citati come idiomerus Tschit. (1. e.) hanno i tarsi medi

e posteriori stridati superiormente. Lo stesso Sig. Burgeon dice che il

tipo dell' idiomerus Tschit. contrariamente alla descrizione, ha l'onichio

inferiormente con setole. Lasciando per ora indeterminata la struttura

dell' onichio dell' idiomerus Tschit. e quindi 1' eventuale identità di tale

specie con l' idiomerus Burg. (1. e), è certo che l' idiomerus Burg.,

almeno in parte, coincide col servitulus Péring.

Il servitulus è un Abacetus a larga distribuzione geografica. Ho
veduto esemplari del Natal: Malvern (G. A. K. Marshall); Umtali (A.

Bodong); Lorenco Marquez, Beira (P. O' Neil); Brit. E. Africa, Yala Riv.,

pr. Kisumu (G. Babault, molti es.); Is. Ukerewe (P. A. Conrads); Voi

(Ch. Alluaud); Nairobi (id.); Etiopia, Lago Margherita, Duba (Vatova

della Spedìz. Brunetti); Joko, Kamerun.


